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PREMESSA

In questi ultimi anni è maturata una nuova coscienza per il rispetto degli animali. 

Sono sempre più numerosi i cittadini che si avvicinano alle problematiche animaliste, manifestando la propria volontà affinché la condizione animale possa migliorare nel suo complesso.

Gli oltre 45 milioni di animali presenti nelle case degli italiani sono un segno tangibile dell’armoniosa convivenza con la collettività umana.  

Nel nostro paese è ormai evidente l’intenzione di riconoscere agli animali il diritto di tutela dallo sfruttamento e dalla violenza, che molti ambiti nel rapporto uomo-animale comportano. Basti pensare all’inesorabile e drastico calo di pubblico negli spettacoli circensi che ancora usano animali o, viceversa, al continuo aumento di persone che hanno scelto una alimentazione cruelty-free portando l’Italia ad essere, con il suo 6%, uno dei primi cinque paesi europei con il maggior numero di vegetariani. Sempre più numerose sono inoltre le denunce per maltrattamento di animali, in seguito ad una crescente disponibilità dei cittadini ad esporsi personalmente portando alla luce soprusi che fino a poco tempo fa restavano impuniti. 

L'aumento generale della sensibilità nei confronti di tutti i viventi, fortunatamente non è esclusiva degli Italiani: il nuovo Trattato Europeo infatti ha recentemente riconosciuto gli animali come esseri senzienti. 

Da quando i temi legati ai diritti e alla protezione degli animali sono entrati a fare parte dell’agenda politica comunitaria, il Parlamento Europeo ha assunto un ruolo di grande sostegno, costituendo un autorevole ambito di dibattito, e influenzando notevolmente le norme emanate in materia. 

Per le ragioni sopra evidenziate, in vista delle prossime elezioni comunali, la LAV ha elaborato un programma di impegni che sottopone ai candidati Presidente della Provincia di Modena.

Sulla base delle risposte, nonché dell'attività sviluppata e delle posizioni assunte sulle tematiche animaliste negli ultimi anni, l’associazione elaborerà le indicazioni positive e negative e le pubblicizzerà ai propri soci e simpatizzanti ed all’opinione pubblica.

PUNTI PROGRAMMATICI

1- IMPLEMENTAZIONE DEL "PIANO D'AZIONE PER LA FAUNA SELVATICA, GLI ANIMALI DA REDDITO E D'AFFEZIONE: DIRITTI E BENESSERE ANIMALE IN PROVINCIA DI MODENA - PROGRAMMA 2007-2009”

Con riferimento al documento approvato con delibera di consiglio n. 75/2008, "DIRITTI E BENESSERE ANIMALE IN PROVINCIA DI MODENA" - PIANO D'AZIONE PER LA FAUNA SELVATICA, GLI ANIMALI DA REDDITO E D'AFFEZIONE - PROGRAMMA 2007-2009, disponibile anche sul sito dell’amministrazione provinciale, si chiede l’implementazione delle azioni previste dal Piano stesso.

Il piano prevede inoltre: l’istituzione di un coordinamento interassessorile strutturato e stabile, attraverso il quale svolgere azioni di concertazione delle politiche locali e  facilitare il raccordo con Enti ed Organismi del Terzo settore.  

Il Coordinamento, composto prioritariamente dagli Assessori alla Sanità, Ambiente ed Agricoltura, dovrà inoltre promuovere e supportare interventi e iniziative finalizzati all’adeguamento delle realtà pubbliche e private sul territorio della Provincia di Modena alle normative vigenti e di prossima applicazione, nonché presentare proposte più avanzate ed innovative in materia di benessere animale.

Al coordinamento interassessorile è demandata la realizzazione del Progetto “Diritti e Benessere Animale in Provincia di Modena” – Piano d’azione per la fauna selvatica, gli animali da reddito e d’affezione - Programma 2007 - 2009, articolato in 51 azioni, dettagliatamente articolate nelle schede descrittive che compongono il Piano. 

Il documento che viene discusso nella seduta speciale del Consiglio il 16 aprile contiene una proposta di intervento e 52 schede di progetti prioritari da implementare a livello provinciale. Per ciascuna specifica azione vengono individuati i soggetti responsabili e i relativi tempi previsti per la relativa attuazione. 

La proposta di intervento riguarda la istituzione di un coordinamento interassessorile strutturato e stabile, attraverso il quale svolgere azioni di concertazione delle politiche locali e facilitare il raccordo con enti ed organismi del volontariato. Il coordinamento è composto prioritariamente dagli Assessori provinciali alla Sanità, Ambiente ed Agricoltura, e ad esso è demandata la realizzazione dell'intero progetto "Diritti e Benessere Animale in Provincia di Modena".


Le 52 azioni prioritarie individuate dal Piano d'azione sono suddivise in base alla tipologia animale.

Tra i progetti che riguardano gli animali d'affezione vi sono ad esempio l’attivazione nei Comuni degli Uffici Diritti Animali con la creazione di una rete di comunicazione fra essi, il potenziamento dei servizi di anagrafe canina e felina, la formazione tecnica degli operatori delle strutture (canili, gattili), il coordinamento dei servizi relativi agli animali deceduti (cimitero per animali, cremazione individuale), i progetti di pet-therapy, la creazione di una banca dati sulle Associazioni di Volontariato Animaliste operanti in provincia, ecc.


Tra i progetti che riguardano gli animali da reddito vi sono ad esempio la costituzione di un tavolo consultivo con gli allevatori, gli enti pubblici e di vigilanza, le associazioni degli animalisti e dei consumatori, e poi ancora l'organizzazione di un tavolo d’incontro per valorizzare la commercializzazione dei prodotti ottenuti con un maggior rispetto del benessere animale.

Per quanto riguarda invece gli animali selvatici si prevede invece l'istituzione dell’Osservatorio per la fauna selvatica, col fine di valutare le dinamiche demografiche delle popolazioni di animali, poi ci sono i progetti per il soccorso alla fauna selvatica ferita e in difficoltà, il monitoraggio permanente delle patologie prevalenti veicolate da animali selvatici, progetti specifici per il controllo di certe specie (ungulati, cervi, caprioli) o per mantenere o reintrodurre specie a rischio di estinzione nei nostri territori (lupo, pernice rossa, gambero autoctono di fiume).


Alcuni progetti sono comuni a tutte e tre le tipologie di animali, tra essi vi sono il monitoraggio di indicatori ambientali e della presenza di sostanze inquinanti sul territorio modenese attraverso l'analisi degli animali deceduti, la definizione di un piano operativo in caso di emergenza sanitaria relativa a malattie infettive, le campagne di informazione e sensibilizzazione sulle tematiche relative agli animali e in particolare sul tema del loro benessere, l'istituzione e l'aggiornamento continuativo di una raccolta di tutte le normative relative a questo argomento.

2- UFFICIO DIRITTI ANIMALI

La tutela degli animali e il rispetto dei loro diritti, saranno garantiti solo tramite campagne di sensibilizzazione pubblica e tramite la tutela giuridica da parte delle amministrazioni.

Affinché il rapporto con gli animali sia il più solidale e meno conflittuale possibile la Provincia deve inserire nelle proprie priorità il principio di impegno per la promozione del rispetto degli animali.

Questo ruolo sarà assolto con l’istituzione di uno specifico “Ufficio Diritti Animali” che opererà in coordinamento con le strutture già esistenti come il Servizio Veterinario dell’ASL, avendo come riferimento trasversale gli Assessori alla Sanità, all’Agricoltura ed all’Ambiente per esprimere pareri su tutti gli atti concernenti gli animali.

La legge regionale 16/2006 demanda alle Province il compito di promuovere la mappatura del randagismo canino e felino, raccogliere le istanze che sollecitano interventi, coordinare le associazioni iscritte nel registro provinciale del volontariato, organizzare corsi di formazione e prevenire comportamenti anti-etici mediante strumenti di vigilanza e promozione culturale. 

Le principali finalità di questo Ufficio sono quelle di realizzare una convivenza equilibrata tra uomo e altri animali, educando i cittadini al rispetto verso gli animali, non solo tramite attività pedagogica ma anche coinvolgendo attivamente la cittadinanza attraverso la coordinazione e lo stimolo dell’azione degli enti locali, la creazione dello sportello informativo per i proprietari di animali domestici, per le associazioni di volontariato e per i cittadini tutti, attraverso un’attività di sensibilizzazione contro l’abbandono degli animali e la prevenzione del randagismo, e mediante un’attività istituzionale volta a sviluppare un piano di interventi preventivi che favoriscano una maggiore conoscenza dell’etologia e della specificità degli animali, con sviluppo di servizi ad hoc sul territorio per il miglioramento del rapporto con gli animali.

Sinteticamente l’U.D.A. ha il compito di comunicare i diritti degli animali per costruire, alimentare e gestire una nuova relazione tra cittadini e istituzioni. L’U.D.A. non deve essere un servizio estemporaneo, bensì deve essere basato sulla continuità, con una diretta relazione con i cittadini. 

Un U.D.A. adeguatamente organizzato, deve essere strutturato in:  

1- Back Office (preparazione della modulistica, raccolta, gestione e organizzazione delle informazioni, gestione delle tecnologie informatiche –sito web/mail-)

2- Front Office (sportello con interfaccia diretta e visibile tra cittadini e amministrazione per fornire informazioni, accogliere domande, attivare procedure, spiegare opportunità)

Inoltre l’Ufficio Diritti Animali, gestito da personale del comune o esternalizzato ad associazioni di cui alla l.r.16/2006, è opportuno che sia coordinato da un “Garante per i diritti degli animali”, con il compito di garantire la corretta impostazione dell’U.D.A., il coordinamento dello stesso e la corretta implementazione della politica adottata dalla Provincia per ottemperare alle finalità dell’U.D.A. stesso, e quindi, per garantire il rispetto, la divulgazione, la promozione dei diritti degli animali. 

Indipendentemente dal tipo di gestione, tale ruolo di “garante”, può essere ricoperto anche da personale esterno all’amministrazione pubblica ed è opportuno che sia assegnato ad una persona che abbia i requisiti per garantire questo servizio, che conosca dunque le problematiche inerenti le questioni dei diritti degli animali e la normativa di settore.

L’Ufficio potrà contare su uno specifico “Nucleo Tutela Animali” della Polizia Provinciale contro il bracconaggio, gli avvelenamenti, la tutela della piccola fauna come anfibi e rettili e la difesa degli animali domestici.

Ambiti generali d’intervento dell’U.D.A. Provinciale

1. attività di informazione e consulenza rivolta ai Comuni;

2. programmare e coordinare gli interventi di tutela, recupero e cura della fauna selvatica;

3. attività di informazione, consulenza e sensibilizzazione alla cittadinanza sui temi legati al benessere animale;

4. divulgazione, con particolare riguardo ai possessori di animali domestici, di informazioni e disposizioni amministrative riguardo le corrette norme di disciplina e detenzione degli animali domestici;

5. organizzazione e svolgimento dei corsi di qualificazione per operatori delle associazioni di volontariato iscritte nel registro regionale o riconosciute a livello nazionale (art. 19 l.r. 16/06);

6. mappatura della situazione esistente in collaborazione con la Consulta regionale per la tutela degli animali di affezione e per la prevenzione del randagismo;

7. raccolta delle istanze di amministrazioni pubbliche, enti, associazioni e privati che sollecitano interventi, informazioni o coordinamenti operativi;

8. coordinamento delle associazioni iscritte al registro provinciale del volontariato;

9. prevenzione dei comportamenti anti-etici, dei reati e delle violazioni di legge nei confronti degli animali e del loro ambiente mediante strumenti di promozione culturale e di vigilanza.

10. realizzare un Rapporto annuale sullo “Stato degli animali nella Provincia” con dati statistici e tecnico-scientifici;

11. adottare programmi di tutela degli equini a fine carriera e la realizzazione di idonee strutture di accoglienza.

3- ATTIVITA’ VENATORIA

In Italia la caccia non è più un fenomeno di massa come quarant’anni fa, ma costituisce ancora una causa, grave e consistente, di distruzione della natura, di saccheggio della biodiversità e di massacro per milioni di animali selvatici. Benché il numero di cacciatori sia in costante diminuzione, il loro impatto sulla fauna è pur sempre devastante.

La diminuzione delle doppiette è stata, nel corso degli ultimi dodici anni, di circa il 50% e attualmente si contano non più di 750.000 cacciatori in tutt’Italia; la morte imposta con la caccia è dolorosissima, e costa la vita di almeno 100 milioni di animali l’anno. Ma le vittime della caccia sono molte di più perché altri animali rimangono solo feriti e muoiono, dopo alcuni giorni di agonia e tra atroci sofferenze, lontano dal fucile che li ha impallinati. Secondo il Ministero dell’Ambiente, nella stagione di caccia 1999/2000 i calendari venatori regionali hanno autorizzato l’abbattimento di ben 1.260.666.461 animali(!), confermando l’infame strage che non risparmia neppure le specie protette. 

Dal punto di vista ambientale, poi, non si deve dimenticare un “effetto collaterale” della caccia: l’inquinamento dei terreni con 15/20 mila tonnellate di piombo ogni anno. I pallini delle cartucce sono infatti composti da velenosissimo piombo e quando cadono nel fondo di laghi, paludi o fiumi ne provocano una grave contaminazione; inoltre spesso vengono ingeriti dagli uccelli acquatici e provocano il saturnismo (morte da avvelenamento).

La caccia costituisce anche un serio pericolo per l’incolumità delle persone; non solo per gli stessi cacciatori ma anche per agricoltori, cercatori di funghi, escursionisti e frequentatori degli spazi naturali. Nella stagione venatoria 2001/2002, infatti, in Italia si sono registrati almeno 43 morti in incidenti di caccia, 66 feriti gravi e 5 invalidi permanenti.

La stagione venatoria 2008/2009 che si è conclusa con 39 morti (37 cacciatori, 2 gente comune) e 77 feriti (71 cacciatori, 6 gente comune) conferma la pericolosità per l’incolumità pubblica di quello che oggi giorno non può essere definito uno sport, ma una vera e propria mattanza di animali e persone.

Per tutta la durata della stagione venatoria la tranquillità dei campi, dei boschi e dei prati è sconvolta da battute e spari che spesso arrivano, in disprezzo della legge e delle norme di sicurezza, fin sulle aie e sulle porte delle case.

Un secco e incondizionato “no” alla caccia è quanto emerge dal sondaggio recentemente commissionato all’ABACUS dalla LAV e da altre quattro associazioni animaliste e ambientaliste, che rivela l’opinione degli italiani sulla caccia: alla domanda “è favorevole all’abolizione della caccia?”, ben il 72% degli intervistati risponde con un deciso “SI” e solo il 22% si pronuncia per il “NO”, appena il 6 % non sa o non risponde.

L’amministrazione provinciale deve prendere atto delle considerazioni riportate precedentemente e limitare l’attività venatoria in qualunque forma nel proprio territorio, per l’interesse della maggior parte dei propri cittadini, dell’ambiente e degli animali.

La Provincia non attuerà alcuna liberalizzazione indiscriminata della caccia ai piccoli uccelli protetti (passeri, fringuelli, ecc.). Solo in casi di accertati danni alle colture sarà possibile attuare gli interventi di controllo della fauna nei modi e nei termini stabiliti dall'art.19 della legge statale 157/92 con precedenza a uso di metodi ecologici incruenti (parere obbligatorio dell’I.S.P.R.A. ex Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica e affidamento delle operazioni solo a personale pubblico e conduttori dei fondi). 

Altresì la Provincia dovrà vietare gli abbattimento della volpe “vulpes vulpes”, in quanto naturale predatore di altre specie animali considerate “nocive” (nutrie “myocastor coypus”, minilepri “sylvilagus floridanus”, ecc..).

La Provincia garantirà una politica faunistico-venatoria pienamente rispondente ai principi ed alle disposizioni delle leggi quadro sulla caccia n.157/92 e sui parchi n.394/91, senza alcuna forzatura o interpretazione di comodo tesa a smantellare i regimi di protezione garantiti anche a livello internazionale in materia di specie, tempi, modi e luoghi di caccia, anche in ossequio alle indicazioni del mondo scientifico.

Trattandosi di una pratica eticamente inaccettabile e, comunque, illegittima secondo la Direttive 79/409/CEE e le Convenzioni di Berna e di Parigi, la Provincia si asterrà dall’autorizzare impianti di cattura di uccelli vivi a scopo di richiamo. La Provincia si impegna altresì ad approvare un’ordinanza che vieti su tutto il territorio provinciale l’uso dei richiami vivi.
I cosiddetti ripopolamenti di fauna selvatica saranno mirati alla riproduzione in natura con  l’obiettivo inderogabile di ottenere una costante diminuzione del “pronta caccia”, fino alla sua completa abolizione entro la metà del mandato, abbandonando comunque e da subito l’importazione di animali dall’estero.

Al fine di prevenire ed eventualmente reprimere il bracconaggio ittico, l’inquinamento delle acque e i prelievi o scarichi abusivi, la Provincia destinerà massicciamente le proprie Guardie provinciali al controllo dei bacini idrici e al monitoraggio costante e continuo delle immissioni.

Saranno altresì concordati i piani di immissione di fauna ittica sia nella quantità che nelle specie, immissioni che saranno finalizzate alla riproduzione, abolendo, (anche in questo caso), il “pronto pesca”.



Per adesione al documento programmatico o per informazioni, 
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